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Introduzione

Questo studio utilizza i dati provenienti dalla ricerca condotta dall'Istituto Carlo Cattaneo di Bologna su un campione di 1200 giovani studenti italiani delle scuole superiori, nati all'inizio degli anni '80.

Al centro dell'analisi si pone la variabile "solidarietà interregionale" che nel questionario viene affrontata attraverso due affermazioni tra cui scegliere:

"In Italia, alcune regioni sono molto più ricche di altre. Alcuni sostengono che le regioni più ricche debbano aiutare quelle più povere. Altri invece ritengono che le regioni più povere debbano basarsi soprattutto sulle loro forze. Con quale di queste due affermazioni sei d'accordo?"

E' bene notare preliminarmente due limiti di questo modo di rilevare la posizione degli intervistati sul tema della solidarietà interregionale, limiti tipici peraltro del paradigma della ricerca quantitativa.

L'impostazione della domanda chiede di scegliere tra due risposte anche a chi eventualmente ne preferirebbe una terza più sfumata o complessa (ad es. "le regioni più ricche devono aiutare le più povere là dove queste non riescono con le sole proprie forze").

Nell'interpretare le risposte del questionario si verifica in modo quasi inevitabile una sorta di "slittamento" e deformazione della risposta, che assume valenze più generali e ampie della originaria formulazione letterale (la risposta sulla specifica azione dell'aiutare regioni più povere diventa espressione di un più generale atteggiamento di "solidarietà interregionale" o addirittura, perdendo la qualifica dell'aggettivo, di "solidarietà" tout court).
A questi limiti non si sottrae il presente studio che, ad esempio, nelle tabelle e nei grafici, sintetizza per ragioni di spazio la scelta della prima affermazione proposta nel questionario con "solidarietà" e la scelta della seconda con "non solidarietà".

E' opportuno osservare, infine, che in termini di "maggioranza" di risposte tra gli intervistati i "solidali" sono risultati sempre superiori ai "non solidali", quali che fossero le variabili osservate; per questo motivo le comparazioni e le interpretazioni si basano su differenze percentuali tra risultati che vedono comunque una maggioranza di "solidali"; nonostante questo, si parlerà non solo di maggiore o minore solidarietà ma anche di "solidarietà" e "non solidarietà".

La variabile "solidarietà interregionale" è stata confrontata con altre variabili ritenute significative: area geografica di appartenenza, differenza di genere, occupazione e titolo di studio del padre e della madre, giudizio riportato all'esame di terza media, scuola superiore frequentata, organizzazione frequentata.

Si è cercato, attraverso questo percorso, di individuare dove si collochino le eventuali frontiere tra "solidarietà" e "non solidarietà" interregionale.
La frontiera geografica

Tra i dati più evidenti emerge la significativa differenza tra le province del Nord, da una parte, e quelle del Sud dall'alta, con un risultato del Centro che si avvicina maggiormente a quello del Sud.

In questo senso si potrebbe dire che la solidarietà interregionale decresce, nel risalire da Sud a Nord.

Tab. 1. Area geografica di residenza (distribuzioni percentuali) e solidarietà interregionale

Area geografica
Solidar.
Non solidar.
Non risp.
Tot.
Num. Casi

Nord
56,7
39,8
3,5
100,0
450

Centro
70,1
26,6
3,3
100,0
364

Sud
74,6
23,8
1,6
100,0
386
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Questo risultato di carattere geografico-territoriale si può interpretare su base economica, sostenendo che gli abitanti delle regioni più povere ritengono di dover essere aiutate da quelli delle regioni più ricche, mentre questi ultimi sono meno propensi a farlo.

Non si può escludere l'intervento di altri fattori legati all'appartenenza territoriale, che uniti a quelli economici possono contribuire a determinare una cultura più solidale.
La frontiera di genere

Un altro dato piuttosto evidente è la netta differenza nelle risposte di maschi e femmine; queste ultime registrano una tra le percentuali più alte di solidarietà di tutta la ricerca, identica a quella degli intervistati (maschi e femmine) delle province del Sud.

Tab. 2. Genere (distribuzioni percentuali) e solidarietà interregionale

Genere
Solidar.
Non solidar.
Non risp.
Tot.
Num. Casi








Maschi
58,8
38,1
3,1
100
614

Femmine
74,6
22,9
2,5
100
586
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Se l'affermazione "la solidarietà interregionale è soprattutto femminile" sembra avere basi solide, l'interpretazione di questo dato è però piuttosto difficoltosa, perché possono essere chiamati in causa diversi fattori di cui è difficile stabilire la reale consistenza e incidenza:

Una particolare sensibilità femminile nei confronti delle situazioni di disagio?

L'importanza attribuita agli atteggiamenti e alla cultura dell'aiuto reciproco, nell'ambito della realtà familiare?

La storia dell'impegno femminile nei lavori di "cura" delle persone in difficoltà?

La discriminazione esistente nei confronti delle donne a livello lavorativo e retributivo, che può portare a condizioni di inferiorità economica?

Altri fattori...?

In ogni caso, sarà interessante verificare il peso della differenza di genere come variabile che consente di comprendere meglio anche gli altri risultati della ricerca.

La frontiera scolastica

Le variabili scolastiche rappresentate dal giudizio all'esame di terza media e dal tipo di scuola superiore frequentata presentano risultati apparentemente piuttosto curiosi. Chi ha riportato all'esame di terza media il giudizio di "sufficiente" e "ottimo" risulta più solidale di chi ha riportato il giudizio di "buono" e "distinto".

Tab. 3. Giudizio riportato alle scuole medie (distribuzioni percentuali) e solidarietà interregionale

Giud. esame medie
Solidar.
Non solidar.
Non risp.
Tot.
Num. Casi








Sufficiente
72,7
24,0
3,3
100
183

Buono
63,5
35,0
1,5
100
277

Distinto
61,9
35,0
3,1
100
320

Ottimo
68,9
27,7
3,4
100
412

[image: image3.wmf]0%

20%

40%

60%

80%

100%

Sufficiente

Buono

Distinto

Ottimo

Giudizio riportato alle Medie e 

solidarietà

Solidar.

Non solidar.

Non risp.


Il risultato è piuttosto strano perché in una scala crescente di giudizi di questo tipo ci si aspetterebbe una distribuzione dei valori più omogenea e non polarizzata sul valore minimo e massimo.

A questo punto ci si può avventurare in ipotesi, pure possibili, sulla solidarietà dei primi e degli ultimi della classe e sulla non solidarietà degli altri, ma si può anche provare ad introdurre una variabile di controllo significativa come il genere ed esaminare i dati disaggregati.

In questo modo si scopre che il risultato in tab. 3 dipende dal fatto che molte femmine con giudizio ottimo alzano la percentuali dei "solidali" complessivi, mentre le poche femmine con giudizio sufficiente hanno però una percentuale di solidarietà tale (82%!) da influire sul risultato finale.

Questo riesame dei dati porta quindi ad evidenziare l'importanza della variabile genere rispetto a quella del giudizio scolastico.

Riguardo al tipo di scuola frequentata, sembrano essere più solidali in ordine decrescente studenti dell'Istituto Tecnico Commerciale e del Liceo Classico, seguiti dagli studenti del Liceo Scientifico e, in quarta posizione, da quelli dell'Istituto Tecnico Industriale.

Tab. 4. Tipo di scuola frequentata (distribuzioni percentuali) e solidarietà interregionale

Tipo di scuola
Solidar.
Non solidar.
Non risp.
Tot.
Num. Casi








I.T.Industriale
54,6
41,9
3,5
100
258

I.T. Commerciale
71,4
27,9
0,7
100
276

L. Scientifico
67,5
30,4
2,1
100
339

L. Classico
70,6
24,5
4,9
100
327
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Anche in questo caso la variabile di genere consente di interpretare più correttamente i dati, dal momento che l'Istituto Tecnico Commerciale e il Liceo Classico risultano i tipi di scuola più frequentati dalle femmine del campione.

In conclusione, le variabili di tipo scolastico non paiono incidere in modo particolarmente significativo sulla solidarietà o non solidarietà dei giovani intervistati.

La frontiera familiare

I dati legati alle caratteristiche dei genitori degli intervistati riguardano l'occupazione e il titolo di studio e nell'intervista sono state rilevate in modo distinto per i padri e le madri.

Nelle tabelle sull'occupazione sono state prese in considerazione soltanto le tre voci numericamente più consistenti nel campione, che sono risultate, per i padri, impiegato, operaio, libero professionista e, per le madri, impiegata, insegnante, operaia.

Tab. 5. Occupazione del padre (distribuzioni percentuali) e solidarietà interregionale


Occupazione padre
Solidar.
Non solidar.
Non risp.
Tot.
Num. Casi








Operaio
61,1
36,9
2,0
100
244

Impiegato
72,4
25,7
1,9
100
369

Lib.professionista
66,4
30,8
2,8
100
146
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Tab. 6. Occupazione della madre (distribuzioni percentuali) e solidarietà interregionale


Occupazione madre
Solidar.
Non solidar.
Non risp.
Tot.
Num. Casi








Operaia
56,2
40,0
3,8
100
80

Impiegata
70,0
27,0
3,0
100
307

Insegnante
70,4
25,4
4,2
100
216
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Si nota che l'occupazione patema di impiegato e quella materna di impiegata e insegnante presentano una percentuale piuttosto elevata di risposte solidali nei figli e nelle figlie.

L'occupazione materna di operaia e quella paterna di operaio e di libero professionista presentano nei figli una percentuale minore di risposte solidali. Pare quindi che nelle famiglie operaie la percentuale di solidarietà dei figli sia inferiore a quella delle famiglie di impiegati e insegnanti, mentre le famiglie dove il padre è un libero professionista si collochino in una posizione intermedia.

Se si considerano la collocazione sociale e il probabile livello economico corrispondente si può notare la prevalenza di propensioni solidali nelle famiglie della classe media rispetto alla classe operaia e a quella medio-alta dei liberi professionisti.

Alla ricerca di una interpretazione che si limiti a queste variabili, si potrebbe ipotizzare che, da una parte, condizioni familiari socio-economiche non particolarmente brillanti possano favorire una concentrazione sulle proprie esigenze di base, a scapito di atteggiamenti solidali verso altri; dall'altra parte, condizioni socio-economiche particolarmente agiate possono condurre a vedere la solidarietà come un atteggiamento non dovuto, se non addirittura una minaccia per il proprio benessere.

In realtà, se riverifichiamo i dati introducendo come variabile di controllo l'appartenenza territoriale scopriamo che questa influisce notevolmente sui risultati in esame; le percentuali relative a occupazione e solidarietà infatti, se disaggregate per area geografica, ne riproducono in buona parte i valori e le tendenze.

Il fatto poi che l'occupazione di operaio e operaia sia più diffusa al Nord finisce per produrre una distorsione dei risultati complessivi in direzione non solidale, non perché gli operai e le operaie siano in modo rilevante non solidali, ma perché risiedendo in maggioranza al Nord, condividono l'orientamento degli altri abitanti del medesimo territorio.

In rapporto alla solidarietà e non solidarietà, quindi, l'appartenenza territoriale si conferma, accanto alla differenza di genere, come una variabile più significativa della condizione socio-economica della famiglia di appartenenza.

Esaminando i dati relativi al titolo di studio del padre e della madre si può notare, in primo luogo che l'atteggiamento di solidarietà è quasi sempre maggiore quando il titolo di studio dei genitori è più elevato, con uno stacco percentuale più netto tra la licenza media e il diploma di scuola superiore; un'eccezione a questa tendenza è rappresentata dalle madri con licenza media, i cui figli risultano un po' meno solidali dei figli delle madri con licenza elementare o con nessun titolo (anche se il valore numerico di queste ultime nel campione è talmente basso da risultare non significativo).

Va osservato, comunque, che l'ampiezza delle differenze tra i diversi valori non è particolarmente elevata, soprattutto nel caso della madre.

Tab. 7. Titolo di studio del padre (distribuzioni percentuali) e solidarietà

Tit. studio padre
Solidar.
Non solidar.
Non risp.
Tot.
Num. Casi








Nessun titolo
57,0
43
0,0
100
7

Licenza elemen.
63,2
35,3
1,5
100
136

Licenza media
63,5
33,2
3,3
100
364

Diploma superiore
67,6
29,7
2,7
100
448

Laurea
71,1
25,9
3,0
100
235
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Tab. 8. Titolo di studio della madre (distribuzioni percentuali) e solidarietà

Tit. studio madre
Solidar.
Non solidar.
Non risp.
Tot.
Num. Casi








Nessun titolo
66,7
33,3
0,0
100
9

Licenza elemen.
64,0
34,8
1,2
100
161

Licenza media
63,4
34,4
2,2
100
369

Diploma superiore
68,8
28,2
3,0
100
443

Laurea
68,6
26,6
4,8
100
207
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Si può concludere che un superiore livello scolastico dei genitori è normalmente collegato ad un atteggiamento più solidale, benché questa variabile non risulti essere tra i fattori più incisivi.

La frontiera organizzativa

Un'ultima variabile considerata in rapporto a solidarietà e non solidarietà interregionale è quella della partecipazione a determinate organizzazioni; la ricerca prende in considerazione 12 tipi di organizzazione: politica, religiosa o parrocchiale, sportiva (di praticanti), sportiva (di tifosi), culturale (teatrale, dibattiti, ecc.), ricreativa o turistica, per la difesa della natura, di impegno sociale e assistenziale, collettivi o gruppi di base o centri sociali, studentesca, della gioventù (scout, ecc.), di tutela dei diritti dell'uomo.

Nell'intervista si poneva la domanda: "Negli ultimi tre mesi, con quale frequenza hai partecipato attivamente all'attività dei seguenti tipi di organizzazioni?", chiedendo di scegliere tra 3 risposte: "mai", "solo una volta", "almeno due volte". Nella Tab. 9 e relativo grafico vengono considerate soltanto le persone che, avendo risposto "almeno due volte", si possono considerare partecipanti con una relativa assiduità alle attività dell'organizzazione.

Per un'analisi dei dati può essere utile, in primo luogo, notare che le organizzazioni che presentano il valore più alto della solidarietà (studentesca) e quello più basso (per la difesa della natura) si staccano in modo abbastanza significativo dai valori delle altre organizzazioni.

Tra le organizzazioni con valori medio-alti abbiamo insieme a quelle di impegno socio-culturale (in qualche modo vicine a quelle studentesche) quelle di pratica sportiva.

Tra le organizzazioni con valori medio-bassi abbiamo quelle politiche, quelle giovanili religiose e quelle legate al divertimento (ricreative, turistiche, di tifosi).

Tab. 9. Partecipazione ad organizzazioni (distribuzioni percentuali) e solidarietà

Partecipaz. a organizz.
Solidar.
Non solidar.
Non risp.
Tot.
Num. Casi








Org. Politica
64,8
33,3
1,9
100
54

Org. Relig.e parroc.
65,1
34,1
0,8
100
249

Org. Sport. Pratic.
68,1
31,2
0,7
100
452

Org. Sport. Tifosi
65,1
33,6
1,3
100
235

Organizz. culturali
69,7
27,2
3,1
100
324

Org. Ricreativa turistica
65,0
33,5
1,5
100
254

Org. Difesa natura
54,4
42,1
3,5
100
57

Org. Impegno soc. assist.
67,0
28,3
4,7
100
106

Collet., Grup base, Centr. soc.
67,8
28,1
4,1
100
121

Org. studentesche
72,4
26,3
1,3
100
152

Org. Giovanili (scout)
59,0
37,7
3,3
100
61

Org. Tutela diritti uomo
66,7
33,3
0,0
100
42
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Si possono tentare alcune osservazioni, tenendo conto che: non si può ovviamente stabilire un nesso di causalità diretta tra la partecipazione ad un'organizzazione e l'orientamento alla solidarietà, le possibili pluriappartenenze degli intervistati complicano la lettura dei dati, la forbice di oscillazione dei valori non è molto ampia.

Il livello medio-alto di solidarietà dell'area di impegno socio-culturale sembra corrispondere all'orientamento e all'ispirazione di queste organizzazioni e quindi non è particolarmente sorprendente; meno prevedibile, ma in linea con gli ideali sportivi, è il valore di solidarietà delle organizzazioni che praticano sport.

I livelli medio-bassi di solidarietà delle organizzazioni politiche e religiose, invece, non corrispondono a quelle che in teoria sarebbero le ispirazioni ideali delle principali forze politiche italiane e della chiesa cattolica.

Si potrebbe avanzare l'ipotesi che la notevole influenza storicamente esercitata in Italia dalle organizzazioni politiche e religiose si stia indebolendo tra le generazioni più giovani e che stiano emergendo come più significative forme organizzative che, meno ideologicamente connotate e più orientale ad obiettivi concreti, promuovano in modo più efficace valori come quello della solidarietà; rimane tuttavia un'area di indifferenza o di "disimpegno" rispetto a valori come quello della solidarietà, di cui non è semplice quantificare le reali dimensioni.

Conclusioni

Come si è mostrato, le frontiere che separano la solidarietà dalla non solidarietà interregionale sono soprattutto di tipo geografìco-territoriale e di genere, con una discreta incidenza del tipo di organizzazione frequentata; meno significativi appaiono invece il percorso scolastico, se non in quanto legato al genere, e la condizione socio- economica della famiglia, se non in quanto legata all'appartenenza territoriale.

Si può dire che i fattori macro-economici, legati all'appartenenza territoriale a contesti più poveri, prevalgano su quelli micro-economici del bilancio familiare, nel determinare l'orientamento dei figli alla solidarietà interregionale.

Sul piano socio-culturale, la differenza di genere e la partecipazione a determinate associazioni sembra influire più del percorso e dei risultati scolastici, sul grado di solidarietà.

Volendo delineare il profilo di persona solidale che emerge dalla ricerca - e con tutti i limiti di una simile operazione - si dovrebbe parlare di una giovane donna del Sud; il padre è laureato e impiegato, mentre la madre è diplomata e insegnante; ha riportato all'esame di terza media un giudizio ottimo; frequenta un Istituto Tecnico Commerciale o un Liceo Classico; partecipa almeno due volte al mese alle attività di una organizzazione di carattere socio-culturale e pratica uno sport.







